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I Stazione - Gesù, tradito da Giuda, è arrestato
Luca 22,47-53

[47]Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. [48]Gesù gli disse: «Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?». [49]Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: «Signore, dobbiamo colpire con la spada?». [50]E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. [51]Ma Gesù intervenne dicendo: «Lasciate, basta così!». E toccandogli l'orecchio, lo guarì. [52]Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: «Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? [53]Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre».

In questo brano del Vangelo di Luca è evidente la delusione di Gesù per il tradimento, non solo da parte di Giuda, ma anche di coloro che sono arrivati insieme a lui per arrestarlo. E’ un gesto che lo ferisce profondamente, trasmette un dolore forte come una frustata.

La sofferenza e la passione di Gesù, annunciate nell’ultima cena, cominciano a manifestarsi già da questo momento.

Giuda  ha scelto liberamente di tradire Gesù; infatti egli  si è illuso di poter contribuire alla felicità propria ed altrui,  preferendo un accordo ritenuto sicuro e conveniente con i potenti, anziché cercare di seguire la strada più faticosa, fidandosi di Gesù e del suo messaggio.

Giuda non ha la forza di rinunciare al proprio modo di vedere e di agire; non comprende e non vuole accettare di mettersi in discussione.

Pensiamo quante possibilità si presentano ogni giorno in cui possiamo trovarci sia dalla parte del tradito che del traditore.

E’ anche per noi una sofferenza quotidiana cercare di comprendere quale può essere la decisione più giusta per noi e per gli altri.

La libertà di scegliere è la grande occasione in cui si svela la nostra capacità di amare.

PREGHIERA

Signore, ti chiediamo perdono per tutte le volte che ti abbiamo tradito con i nostri comportamenti, per tutte le volte che ci siamo vergognati di essere cristiani, per tutte le volte che non abbiamo seguito il tuo insegnamento.

Signore, aiutaci a ritrovarti ogni giorno nelle nostre azioni, nelle persone che ci circondano, nelle opportunità di migliorare che ci offri ogni giorno.

Ti ringraziamo, Signore, perché anche in questo brano ci fai sentire il tuo amore, la tua presenza costante per aiutarci a risolvere i nostri errori.

II Stazione – Gesù è rinnegato da Pietro

Marco 14,66-72

[66]Mentre Pietro era giù nel cortile, venne una serva del sommo sacerdote [67]e, vedendo Pietro che stava a scaldarsi, lo fissò e gli disse: «Anche tu eri con il Nazareno, con Gesù». [68]Ma egli negò: «Non so e non capisco quello che vuoi dire». Uscì quindi fuori del cortile e il gallo cantò. [69]E la serva, vedendolo, ricominciò a dire ai presenti: «Costui è di quelli». [70]Ma egli negò di nuovo. Dopo un poco i presenti dissero di nuovo a Pietro: «Tu sei certo di quelli, perché sei Galileo». [71]Ma egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uomo che voi dite». [72]Per la seconda volta un gallo cantò. Allora Pietro si ricordò di quella parola che Gesù gli aveva detto: «Prima che il gallo canti due volte, mi rinnegherai per tre volte». E scoppiò in pianto.

Pietro piange perché ama Gesù, lo ama in modo profondo, vero. Ma lo ama un po’ come lo amiamo noi, con le nostre infedeltà, le nostre paure di testimoniare nel momento della prova o semplicemente quando a volte ci sembra più utile non far sapere agli altri che stiamo da una parte ben precisa. Se ci pensiamo bene, quante volte ci succede di non intervenire dinnanzi a tante situazioni ingiuste che ci capitano davanti tutti i giorni !

PREGHIERA

Signore Gesù, molte volte abbiamo paura, ho paura di seguirti, in particolare quando il tuo amore sembra esagerato, il tuo coinvolgimento con chi è sofferente troppo impegnativo. Ti prego: nel momento della nostra debolezza facci incontrare il tuo sguardo, come avvenne a Pietro e fa che non ci vergogniamo mai di te.

III Stazione - Gesù davanti a Pilato

Luca 23,13-18.20-25

[13]Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, [14]disse: «Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; [15]e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. [16]Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò». [17]. [18]Ma essi si misero a gridare tutti insieme: «A morte costui! Dacci libero Barabba!». [19]Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. [20]Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. [21]Ma essi urlavano: «Crocifiggilo, crocifiggilo!». [22]Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò». [23]Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. [24]Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. [25]Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

Pilato è convinto dell’innocenza di Gesù; ma è più convinto ancora che all’opinione pubblica, alla voce della piazza, agli orientamenti popolari non ci si può troppo scopertamente opporre. Meglio la via del compromesso. Occorre concedere sempre qualche cosa alle attese della massa, per essere autorizzati a dire una mezza parola propria. Ma è illusione che si possa resistere alla folla — alla forza del modo di pensare comune, ai pregiudizi della società, alle parole da tutti ripetute — concedendosi innanzi tutto qualche compromesso. Attraverso la piccola falla aperta da un compromesso entra a poco a poco la valanga di tutte le cose a cui mai avremmo voluto dire di sì. "Alla fine Pilato decise di lasciare fare come volevano". (don Giuseppe Angelini, Li amò sino alla fine).

PREGHIERA

Non è facile, Signore, resistere alla tentazione di seguire il modo di pensare del "mondo". Donaci la coerenza. Donaci la pace della coscienza ci chi sa che nulla vale di più del tuo amore. Donaci la forza di fare scelte scomode, controcorrente, magari non capite ed osteggiate. Donaci il coraggio di fare la figura degli stupidi, pur di non rinunciare ai nostri ideali e alla tua amicizia.

IV Stazione - Gesù è flagellato e coronato di spine

Marco 15,16-20

[16]Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. [17]Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. [18]Cominciarono poi a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». [19]E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. [20]Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

Gesù è il Figlio di Dio che vuole condurre gli uomini a conversione anche attraverso la loro cattiveria: lo deridono, lo scherniscono, gli sputano addosso, lo prendono in giro. Prima della sofferenza fisica, Gesù è costretto a subire questa sofferenza più sottile, intima ma altrettanto profonda. Noi non ci ritroviamo in atteggiamenti violenti, però quanto male fa la nostra ironia, la nostra derisione, il non valorizzare le altre persone? E quanto ci opponiamo quando, nell’ambiente di lavoro, di scuola, in famiglia, vengono prese di mira le persone più deboli? E se siamo noi derisi, presi in giro, quale è la  nostra reazione? Come fa Gesù? Il suo è un atteggiamento di passività o segno di un profondo amore silenzioso?

PREGHIERA

Signore Onnipotente, che hai accettato di subire non solo l’ingiusta condanna, ma anche gli scherni e gli oltraggi di uomini acceccati dalla presunzione della forza, muovi il nostro cuore al rispetto e alla solidarietà verso I nostri fratelli sapendo riconoscere anche le sofferenze interiori.

V Stazione - Il cireneo aiuta Gesù

Luca 23,21-23

[21]Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. [22]Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, [23]e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.

Qualche volta, forse, ho invidiato questo facchino occasionale che ha avuto la straordinaria ventura di dare una mano a Gesù. Eppure lo hanno costretto a portare la croce, mentre lui, probabilmente, non voleva saperne. Aveva già sudato abbastanza nei suoi campi tutta la mattinata.

Avrà pensato: Doveva proprio capitare a me? Potevo girare al largo e così evitavo di cacciarmi nei pasticci! Quante volte l'ho detto anch'io!

Si scantona facilmente quando si tratta della croce degli altri. Che c'entro io? C'entro, eccome! Dal momento che nella stessa vicenda "c'entra" Dio.

Simone di. Cirene viene costretto a dare, ma, nello stesso tempo, viene costretto a ricevere. Lavorando per un altro, lavora per sé, sia pure forzatamente. Oggi ha avuto la possibilità di essere prossimo per qualcuno, cioè UOMO. L'uomo è se stesso nella misura in cui è capace di compromettersi per ogni "condannato" che incontra sulla propria strada: condannato alla fame, all'ingiustizia, alla solitudine, allo sfruttamento, al disprezzo, alla diffamazione, al dolore, all'indifferenza.

"Maestro, che cosa devo fare per avere in sorte la vita eterna?". Cioè: Che cosa devo fare per essere me stesso?

Se vuoi essere uomo, preoccupati degli altri, spacca il guscio del tuo egoismo, vergognati di essere felice da solo, arrossisci del tuo benessere.

Fa' come ho fatto io: entra nella sofferenza umana; portala sulle tue spalle. Non c'è croce - come non c'è felicità - solitaria.

La mia croce e la croce del mio fratello hanno dall'altro capo Dio: d'ora in poi so dove trovarLo. Basta che gli dica di sì.

PREGHIERA

Quante indifferenze, Gesù, nella nostra vita! Grazie, perché tu ci aiuti a capire che non hai voluto portare la croce da solo. Dacci il coraggio di staccarci dalla folla anonima per accostarci, con delicatezza, agli uomini (troppi!) che ogni giorno percorrono la via dolorosa della loro vita. Rendici capaci di dire a quanti sono costretti alla croce: anche Dio ha bisogno di aiuto.
VI Stazione - La crocifissione

Luca 23,32-34

[32]Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. [33]Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. [34]Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno». Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.

Il Signore Gesù è arrivato sulla cima del Golgota. E’ il punto della terra più vicino al cielo.

In lui tutta l’umanità sta per ritornare alla gioia e alla gloria del Padre, come aveva detto: “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv. 12, 32).

Tra le molte scelte con cui avrebbe potuto operare la nostra salvezza, ha preferito la più dolorosa e infamante. Senza cedere alla tentazione di scendere e ottenere facili consensi, ha preferito rimanervi appeso, silenzioso e inerme, fino alla fine. Così ha voluto insegnarci a sopportare il dolore e la sofferenza. Quando non sappiamo comprendere e sopportare le prove della nostra vita, dobbiamo ricordare che Gesù porta la croce insieme con noi.

Il paradosso della croce è quello del perdere per salvare, di essere l’ultimo per diventare il primo, del servire per regnare, del morire per vivere. E’ un gioco che non si riesce a seguire se non si abbandona la sapienza di questo mondo per acquisire la stoltezza della croce, che è sapienza di Dio. Perciò contempliamo ogni giorno il crocifisso con pena infinita e con infinita letizia, tra lo stupore e l’incomprensione di chi non crede. “Noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani, ma per coloro che sono chiamati…potenza di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor. 1, 23-24).

PREGHIERA

G: - Aiutaci, Gesù a restare fedeli alla croce.

Tutti:
 Aiutaci, Gesù a restare fedeli alla croce

G: - Di fronte al mito del successo, della forza, della prepotenza

Tutti:
 Aiutaci, Gesù a restare fedeli alla croce

G: - Di fronte all’esaltazione del piacere ad ogni costo

Tutti: 
 Aiutaci, Gesù a restare fedeli alla croce

G: - Di fronte alle illusioni della sapienza umana e alle presunzioni della scienza

Tutti: 
 Aiutaci, Gesù a restare fedeli alla croce
VII Stazione - Gesù è deriso

Luca 23,35-38

[35]Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». [36]Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: [37]«Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». [38]C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Sembra che la sconfitta sia totale: gli uomini delle istituzioni, i capi e i soldati, possono ora anche deridere Gesù, sollevati dalla certezza che ormai, inchiodato alla croce non rappresenti più un pericolo: e intanto il popolo sta a guardare.

Gesù ci chiede una fede inverosimile, se vuole che riconosciamo in Lui, crocifisso e deriso, chi è disceso dall’eternità per renderci eterni.

Domandiamoci quante volte nel mondo gli sconfitti di tutte le lotte hanno subito anche il disprezzo e lo scherno dei vincitori, tra l’indifferenza della gente.

Ma anche oggi, nella nostra vita di tutti i giorni vediamo spregiati e derisi  le persone miti, pacifiche, in una parola coloro che non hanno sposato la logica del successo….

PREGHIERA

Forse coloro che Ti hanno deriso e coloro che sono stati a guardare erano ciechi. Tu, Signore, hai detto loro: “Non sanno quello che fanno”.

La cecità è il nostro male, la luce il nostro bisogno.

Aiutaci a non essere né derisori protervi, né spettatori indifferenti; dacci la luce perché sappiamo riconoscere e valorizzare i tesori che hai nascosto negli (ultimi) umili.

VIII Stazione - Gesù e il buon ladrone

Luca 23,39-43

[39]Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». [40]Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? [41]Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». [42]E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». [43]Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

Come il malfattore che insulta Gesù nonostante sia condannato alla stessa pena, anche noi spesso gli voltiamo le spalle proprio quando Lui ci è vicino. Ma l'amore del Signore è forte, è più grande di qualsiasi nostro rifiuto, e se noi glielo permettiamo può arrivare al cuore di tutti, perché egli è morto per tutti, indistintamente.

PREGHIERA

Il buon ladrone ha avuto nell'ora della morte il coraggio di difenderti e ha ricevuto la gioia del perdono. Signore, concedici di vivere l'esperienza di questa gioia nei confronti dei nostri fratelli, di avere il coraggio di difenderti davanti a chi Ti insulta e la forza di farti conoscere veramente a chi vive nell'indifferenza.

IX Stazione - Gesù, la madre e il discepolo

Giovanni 19,25-27

[25]Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. [26]Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». [27]Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Maria ai piedi della croce, nello straziante stabat è l’espressione più alta, in umana creatura, dell’eroicità di ogni virtù.

Maria ci insegna nella sua desolazione a coprirci di umiltà e di pazienza, di prudenza e di perseveranza, di semplicità e di silenzio perché nella notte di noi, dell’umano che è in noi, brilli per il mondo la luce di Dio che abita in noi.

Noi pensiamo troppo poco alla passione di Maria, alle spade che hanno trapassato il suo Cuore, al terribile abbandono provato sul Golgota quando Gesù l’ha consegnata ad altri.

E forse tutto questo dipende dal fatto che Maria ha saputo troppo bene coprire di dolcezza e di luce e di silenzio la sua viva angosciosa agonia.

Eppure: non c’è dolore simile al suo.

Se un giorno le sofferenze raggiungessero certi culmini, in cui tutto in noi sembra ribellarsi perché il frutto della nostra “passione” pare tolto dalle nostre mani e più dal nostro cuore, ricordiamoci di lei.

Sarà con questo zelo che ci renderemo un po’ simili a lei, che si staglierà meglio la figura di Maria nelle nostre anime, la tutta bella, la Madre di tutti, perché da tutti, specialmente dal Figlio suo divino, staccata, per divina volontà.

PREGHIERA - PERCHE’ LA VOGLIO RIVEDERE IN TE

Sono entrata in chiesa un giorno

e con il cuore pieno di confidenza gli chiesi: “Perché volesti rimanere sulla terra,

su tutti i punti della terra,

nella dolcissima Eucarestia,

e non hai trovato, Tu che sei Dio,

una forma per potervi lasciare anche Maria, la Mamma di tutti noi che viaggiamo?”.

Nel silenzio sembrava rispondesse:

“Non l’ho lasciata perché la voglio rivedere in te.

Anche se non siete immacolati,

il mio amore vi verginizzerà

e tu, voi, aprirete braccia e cuori di madri all’umanità,

che, come allora, ha sete del suo Dio

e della Madre di lui.

A voi ora lenire i dolori, le piaghe,

asciugare le lacrime.

Canta le litanie

E cerca di rispecchiarti in quelle”.

X Stazione - Gesù muore in croce

Marco 15,33-39

[33]Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. [34]Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? [35]Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». [36]Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». [37]Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. [38]Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. [39]Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!».

Gesù muore sulla croce abbandonato da tutti . La sua morte dà voce A quanti sono calpestati e sepolti nel silenzio.

Se facciamo silenzio anche noi possiamo forse cogliere il sussurro di Cristo che prega con le parole del salmo.”Fino a quando continuerai a dimenticarmi... fino a quando su di me trionferà il mio nemico?...”

Fino a quando noi saremo indifferenti alle solitudini,alle violenze sui piccoli e sulle ragazzine buttate sulla strada,alla disperazione dei fratelli costretti a lasciare la loro terra per sopravvivere,alle persecuzioni patite da chi difende i più deboli...?

E’ il momento in cui Cristo affida totalmente la sua vita a Dio come un chicco di grano che caduto in terra attende di risvegliarsi dal lungo sonno dell’inverno per portare frutto.

PREGHIERA

Signore,che per mezzo della Tua Croce hai vinto la morte, donaci di riconoscere le debolezze e le omissioni che ci rendono complici della cultura della morte.

Concedici l’audacia di essere, seguendo Te, dei segni di contraddizione per proclamare e testimoniare la verità,il dono della Tua Vita per le nostre vite.

XI Stazione - Gesù è deposto nel sepolcro

Luca 23,50.52-56

[50]C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. [52]Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. [53]Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. [54]Era il giorno della parascève e gia splendevano le luci del sabato. [55]Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, [56]poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

Signore Gesù, ti abbiamo seppellito nelle nostre abitudini e ci sentiamo soli e deboli. Ma tu sei nascosto e vivo: tu sei con noi nel dolore e nella sofferenza delle persone interno a noi.

Per mezzo della tua morte e sepoltura crediamo nella tua umanità, consapevoli che passeremo per la tua stessa strada, per giungere con te alla risurrezione.

PREGHIERA

O Signore, il tuo cuore è il nostro sepolcro e il nostro paradiso.

Fa' che anche il nostro cuore diventi per te luogo dove trovare le attenzioni che hai sperimentato sul Golgota: la compassione di tua madre, il tenero amore di Giovanni, le lacrime e la generosità della Maddalena, le cura di Giuseppe d'Arimatea.

XII Stazione - Gesù risorge dai morti

cfr Giovanni 20,1-18

"Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. stava in piedi e piangeva. Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". Gesù le disse: "Maria! ". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! Maria andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore".

Dopo la sconfitta della Croce e lo smarrimento del sabato, il Risorto ci chiama per nome, ci interpella personalmente e si fa riconoscere dal nostro cuore perché il nostro nome con così infinito amore ancora nessuno lo aveva mai pronunciato né mai lo pronuncerà. L'impossibile è divenuto possibile, si può sperare contro ogni speranza perché l'Amore ha sempre l'ultima parola.

Il Risorto, che con le sue mani segnate dai chiodi ha sollevato la pietra del sepolcro, solleverà anche la pesante pietra tombale che imprigiona il nostro cuore. Noi non abbiamo il coraggio né la forza di sollevarla, forse per paura di ciò che c'è dentro. Lui lo farà, Lui guarderà dentro, Lui non ha paura: Dio è più grande del nostro cuore!

Che gioia ci hai dato. Che gioia ci dai!

Ma questa gioia non ci paralizzi! Maria andò subito ad annunciare. La Risurrezione non è una "stazione", non possiamo fermarci qui. E non è neppure una conclusione. E' una nascita, un principio. E' il primo giorno della nuova creazione. Ri-creati possiamo gridare: Credo nella risurrezione della carne!

Gesù Risorto ci precede, ci invita a seguirlo e ad annunciarlo.

Diventiamo testimoni dell'incredibile, dalla parte dei perdenti, appassionati di speranza.

PREGHIERA

Ricordami Gesù che la tua Risurrezione è la mia certezza. Che la mia vita non muore se la vivo con te, se la spendo per te, se mi fido e affido a te.

Che tu non sei venuto per sopprimere la sofferenza ma per trasformarla.

Che il mio Calvario da salire, la mia Croce da portare, alla quale mi sento inchiodato, sono un pegno certo di Risurrezione per vivere nell'eternità la pienezza del tuo amore nella casa del Padre e oggi, ora, qui, la gioia esultante di essere salvato dal tuo Amore.

Apri le tue braccia

Apri le tue braccia, corri incontro al Padre

Oggi la sua casa sarà in festa per te.

Hai cercato la libertà lontano

hai  trovato la noia e le catene,

hai vagato senza via, solo con la tua fame.

Se vorrai spezzare le catene, 

troverai la strada dell'amore;

la tua gioia canterai, questa è libertà.

I tuoi occhi ricercano l’azzurro,

c'è una casa che aspetta il tuo ritorno

e la pace tornerà, questa è libertà.


Ti saluto, o croce santa

Ti saluto, o croce santa

che portasti il Redentor: 

gloria, lode e onor ti  canta,

ogni lingua ed ogni cuor.

Sei vessillo glorioso di Cristo,

Sua vittoria e segno d'amor;

il Suo sangue innocente fu visto

come fiamma sgorgare dal cuor.

Tu nascesti fra braccia amorose

d'una vergine madre, o Gesù,

Tu moristi fra braccia pietose

d'una croce che data ti fu.

O Agnello divino, immolato

sulla croce crudele, pietà!

Tu, che togli dal mondo il peccato,

salva l'uomo che pace non ha.

Purificami o Signore

Purificami o Signore, 

sarò più bianco della neve!

Pietà di me o Dio nel tuo amore,

nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa,

purificami da ogni mio errore.

Il mio peccato io lo riconosco

il mio errore mi è sempre dinanzi

contro di te, contro di te solo ho peccato

quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto

Crea in me o Dio un cuore puro,

rinnova in me uno spirito saldo

non cacciarmi lontano dal tuo volto

non mi togliere il tuo spirito di santità.


Chi è mia madre

Chi è mia madre chi è mio fratello

chi custodisce ogni mia parola.

Viene a Betlemme tu vedrai Maria

vieni alla grotta troverai l’amore.

Vieni a Cana  troverai Maria

vieni alla festa troverai la gioia.

Vieni al Calvario dove Cristo muore

sali alla croce  troverai Maria.

Vieni  tra noi vieni nella Chiesa 

qui c'è una madre che  ti accoglierà.

Amatevi fratelli

Amatevi  fratelli come io ho amato voi

avrete la mia gioia che nessuno vi toglierà

avremo la sua gioia che nessuno ci toglierà.

Vivete insieme uniti come il padre è unito a me

avrete la mia vita se l’amore sarà con voi

avremo la  sua vita se l’amore sarà con noi.

Vi dico queste parole perché abbiate in voi  la gioia

sarete miei amici se l’amore sarà con voi

saremo suoi amici se l’amore sarà con noi.

Io non sono degno

Io non sono degno di ciò che fai per me

Tu che ami tanto uno come me

vedi non ho nulla da donare a Te

ma se Tu lo vuoi prendi me.

Sono come la polvere alzata dal vento

sono come la pioggia piovuta dal cielo

sono come la canna spezzata dall’uragano

se Tu Signore non sei con me.

Contro i miei nemici Tu mi fai forte

io non temo nulla e aspetto la morte

sento che sei vicino che mi aiuterai

ma non sono degno di quello che mi dai.


Padre perdona

Signore ascolta, Padre perdona

Fa che vediamo il tuo amore.

A Te guardiamo, Redentore nostro

da Te speriamo gioia di salvezza

fa che troviamo grazia di perdono

Ti confessiamo ogni nostra colpa

riconosciamo ogni nostro errore

e ti preghiamo dona il tuo perdono

O buon pastore tu che dai la vita

parola certa, roccia che non muta

perdona ancora con pietà infinita.

Dona la pace Signore a chi confida in Te.

Dona, dona la pace Signore, dona la pace.

Ubi caritas et amor,

ubi caritas Deus ibi est.

Misericordia Domini,

in aeternum cantabo.

Nada te turbe, nada te espante

Quien a Dios tiene, nada le falta

Nada te turbe, nada te espante

Solo Dios basta.
E’ giunta l’ora

E’ giunta l’ora Padre per me

ai miei amici ho detto che

questa è la vita, conoscere Te

e il Figlio tuo Cristo Gesù
Erano tuoi li hai dati a me

ed ora sanno che torno a Te

hanno creduto conservali Tu

nel Tuo amore nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi,

la tua parola è verità

e il loro cuore sia pieno di gioia

la gioia vera viene da Te

Io sono in loro e Tu in me

che sian perfetti nell’unità

e il mondo creda che Tu mi hai mandato,

li hai amati come ami me.


Come il pastore

Come il pastore che corre nella notte

in cerca di una pecora smarrita

Tu mi hai cercato o mio Signore

che ami di un amore senza fine
Torna con gioia il pastore all’ovile

Portando stretta al collo la sua pecora

Tu mi hai trovato o mio Signore

e ancora mi hai donato ai miei fratelli

Voci di festa intorno all’ovile

allietano la mensa dei pastori

ogni ritorno alla tua casa

fa crescere la gioia in tutto il mondo

Symbolum 77

Tu sei la mia vita, altro io non ho

Tu sei la mia strada, la mia verità

nella Tua parola io camminerò

finché avrò respiro, fino a quando Tu vorrai

non avrò paura sai se Tu sei con me

io ti prego resta con me.

Credo in Te Signore nato da Maria

Figlio eterno e santo uomo come noi

morto per amore vivo in mezzo a noi

una cosa sola con il Padre e con i tuoi

fino a quando io lo so Tu ritornerai

per aprirci il regno di Dio.

Tu sei la mia forza altro io non ho

Tu sei la mia pace la mia libertà

niente nella vita ci separerà

so che la tua mano forte non ci lascerà

so che da ogni male Tu ci libererai

e nel Tuo perdono vivrò.

Padre della vita, noi crediamo in Te

Figlio salvatore noi speriamo in Te

Spirito d’amore vieni in mezzo a noi

Tu da mille strade ci raduni in unità

e per mille strade poi dove Tu vorrai

noi saremo il seme di Dio.
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